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Centro Interdipartimentale di Ricerca per l’Innovazione in Viticoltura ed 

Enologia - CIRIVE  

Università degli Studi di Milano 

 

Il “Centro interdipartimentale di ricerca per l’innovazione in Viticoltura ed Enologia - 

CIRIVE” è stato costituito dall’adesione del Dipartimento di Produzione Vegetale 

(DIPROVE) e il Dipartimento di Scienze e Tecnologie Alimentari e Microbiologiche 

(DISTAM) dell’Università degli Studi di Milano, con le seguenti tematiche: - fisiologia e 

genomica funzionale; - miglioramento genetico e sanitario; - ecologia e ecofisiologia della 

vite ai fini di caratterizzare l’interazione genotipo ambiente; - sviluppo di metodologie 

innovative di zonazione viticola e ottimizzazione delle tecniche colturali; - biologia ed 

epidemiologia di patogeni al fine di mettere a punto razionali strategie di difesa; - 

conoscenza dell’agroecosistema viticolo per la gestione innovativa del controllo dei 

parassiti e l’incremento della fauna utile; - interazione ospite-patogeno-vettore e 

valorizzazione delle componenti biotiche ambientali; - sviluppo di metodologie innovative a 

basso impatto ambientale per la promozione della crescita della vite e la sua protezione da 

agenti biotici e stress abiotici; - viticoltura di precisione; - tipizzazione fenotipica, 

genotipica e tecnologica di microrganismi di interesse enologico e viticolo; - valorizzazione 

degli ecotipi microbici autoctoni e per lo studio delle interazioni col territorio ed 

applicazioni in viticoltura ed enologia; - caratterizzazione dei prodotti della filiera viticola ed 

enologica, la razionalizzazione dei preparati per l’enologia e lo studio delle interazioni dei 

costituenti del vino in relazione alle pratiche di vinificazione, anche attraverso lo sviluppo 

di approcci analitici specifici; - ottimizzazione delle pratiche viticole, dei processi di 

vinificazione e valorizzazione dei prodotti enologici. 

Per conseguire questi obiettivi, il CIRIVE si adopera a stimolare una fattiva collaborazione 

interdisciplinare tra esperti di viticoltura, ecologia agraria, fisiologia, genetica, patologia 

vegetale, entomologia, chimica, microbiologia e tecnologia enologica nonché di meccanica 

agraria, che porti a innovazioni metodologiche per il conseguimento degli obiettivi del 

CIRIVE. Inoltre, il CIRIVE si adopera a favorire i contatti e lo scambio di informazioni con 

studiosi non aderenti al Centro, attivi nel campo viti-enologico anche nel quadro di una 

collaborazione tra Istituti, Dipartimenti, Enti e centri di ricerca italiani e stranieri 

intenzionati ad operare congiuntamente su temi di comune interesse. I programmi di 

ricerca vengono valorizzati mediante l’organizzazione di seminari, tavole rotonde, 
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convegni, attività didattiche che portino una corretta diffusione dei risultati raggiunti a 

conoscenza del mondo scientifico e delle imprese. 

Il CIRIVE collabora a specifici progetti d’Ateneo ed interateneo, con Centri di ricerca e 

sviluppo pubblici e privati, italiani e stranieri, con imprese ed associazioni della filiera 

vitienologica che richiedano l’apporto delle sue competenze e delle tecnologie di cui 

dispone. 

 

CCIIRRIIVVEE  
CENTRO INTERDIPARTIMENTALE DI RICERCA PER 
L’INNOVAZIONE IN VITICOLTURA ED ENOLOGIA 
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Riccagioia S.C.p.A. 

Centro di Ricerca, Formazione e Servizi della Vite e del Vino 

Torrazza Coste (PV) 

 

Riccagioia è una società consortile per azioni, situata nel cuore produttivo dell’Oltrepò 

pavese, nel comune di Torrazza Coste. E’ stata costituita nel 2010, con la partecipazione di 

soci pubblici e privati.  

E’ un centro di servizi rivolti al settore vitivinicolo che promuove la valorizzazione della 

viticoltura a livello locale, affiancata all’applicazione di nuove tecnologie; svolge attività di 

ricerca, sperimentazione, formazione e divulgazione avvalendosi di alcune strutture di 

supporto.  

L’azienda agricola ospita numerose collezioni viticole varietali e clonali, campi di incroci, 

vigneti didattici e sperimentali, una cantina per micro- e meso-vinificazioni modernamente 

attrezzata, diversi laboratori per analisi chimiche, microbiologiche e sensoriali, un Nucleo di 

Premoltiplicazione Viticola dotato di screen-houses, un centro didattico formativo dotato di 

aule, sale studio, biblioteca, sale convegni e strutture dedicate alla recettività e alla 

realizzazione di eventi.  

Le principali linee di lavoro sono indirizzate alla selezione e miglioramento genetico e 

sanitario della vite, l’implementazione delle collezioni di germoplasma viticolo recuperato a 

livello locale, nazionale ed internazionale, la premoltiplicazione viticola, le sperimentazioni 

in vigneto e cantina, la caratterizzazione dei vini e lo sviluppo della qualità sotto il profilo 

della salubrità, la valutazione della qualità microbiologica e virologica. 

In seguito all’accreditamento rilasciato dalla Regione Lombardia nel 2012, Riccagioia è 

inoltre inserita nell’albo degli operatori accreditati allo svolgimento di attività formative. 

L’attività formativa di Riccagioia, impegnata sia sul fronte della ricerca che della didattica, 

è realizzata in collaborazione con l’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano, sede a 

Piacenza, l’Università di Pavia (che svolgerà a Riccagioia una serie di incontri formativi, 

convegni e visite guidate, nell’ambito della misura 111b del PSR, dal titolo “Formare e 

informare per elevare il livello di competitività del territorio della Lombardia”), l’Università 

degli Studi di Milano (è sede di svolgimento del secondo semestre del III anno del corso di 

laurea in Viticoltura ed Enologia dell’Università degli Studi di Milano) e altri centri di ricerca 

e formazione della Lombardia (in collaborazione con l’ENAIP - Ente Nazionale Acli 

Istruzione Professionale, sarà, a partire da settembre 2013, sede di corsi triennali per 
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“Operatori della trasformazione agroalimentare e vitivinicoltura” per l’ottenimento 

dell’attestato di qualifica di istruzione e formazione professionale, rilasciato dalla Regione 

Lombardia e valido su tutto il territorio nazionale).  

Sempre nell’ambito delle attività finanziate dalla misura 111 del PSR (Piano di Sviluppo 

Rurale 2007-2013), Riccagioia promuove la realizzazione di un “corso per operatori della 

commercializzazione vinicola”  rivolto alle aziende vitivinicole del territorio e con un’attività 

di informazione e diffusione della conoscenza con particolare riguardo al progetto 

“Riccagioia web – informazioni e notizie scientifiche tecniche e di produzione attraverso 

web”, che prevede lo sviluppo, la gestione e la diffusione di contenuti, tramite inserimento 

nel portale www.riccagioia.it, con redazione di articoli e pubblicazioni online, attività di 

assistenza giornalistica.  
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Programma convegni 
 

Marzo 2013: 

Convegno di apertura misura 111b  

 

“Sostenibilità e innovazione nella filiera vitivinicola lombarda”:  

6 marzo, ore 9,30 - Riccagioia S.C.p.A., Torrazza Coste (PV) 

  

- Prof. P.A. Bianco - "sostenibilità e innovazione nella filiera vitivinicola lombarda" 

- Prof. A. Scienza - "Le sfide della viticoltura sostenibile" 

- Prof. V. Boatto - "Viticoltura sostenibile:vini d'origine e ocm vino" 

- Prof. R. Di Stefano - "L'enologia varietale per la valorizzazione dei vini di territorio" 

- Prof.ssa A.M. Vercesi - "Viticoltura sostenibile e difesa fitosanitaria" 

- Prof. D. Pessina - "Meccanizzazione sostenibile della viticoltura in Lombardia“ 

 

Convegno inaugurazione semestre accademico  

 

Corso di Laurea in Viticoltura ed Enologia dell’Università degli Studi di 
Milano: 

6 marzo, ore 14,30 - Riccagioia S.C.p.A., Torrazza Coste (PV) 

 

- Prof. G. Vago – Rettore dell’Università degli Studi di Milano  

- Prof. C. Gandolfi – Direttore DiSAA, Università degli Studi di Milano  

- Prof. F. Bonomi – Direttore DeFENS, Università degli Studi di Milano 

- Prof. A. Scienza – Presidente Corso di Laurea in Viticoltura ed Enologia 

- Dott. P. Baccolo – Direttore Generale Agricoltura Regione Lombardia 

- Dott. R. Albetti – Presidente ERSAF Regione Lombardia 

- Dott. D. Cioccarelli – Presidente Riccagioia S.C.p.A. 
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Programma incontri informativi  
 

Marzo 2013: 

14 marzo, ore 16,00:  

Riccagioia S.C.p.A. – Torrazza Coste (PV) 

"La concimazione del vigneto: qualità dell'uva, produttività e sostenibilità ambientale" 

- Prof. O. Failla - "Concimazione del vigneto e fisiologia della vite" 

- Prof. A. Vercesi - "Criteri per la fertilizzazione del vigneto" 

 

 

16 marzo, ore 9,30:  

Cantina Sociale Bergamasca - via Bergamo 10, San Paolo d’Argon (BG) 

"La concimazione del vigneto: qualità dell'uva, produttività e sostenibilità ambientale" 

- Prof. O. Failla - "Concimazione del vigneto e fisiologia della vite" 

- Prof. A. Vercesi - "La fertilizzazione del vigneto (dosi e metodi)" 

 

 

20 marzo, ore 16,00:  

Riccagioia S.C.p.A. – Torrazza Coste (PV) 

"Innovazione genetica e valorizzazione della biodiversità" 

- Prof. A. Vercesi - "Nuove varietà e nuovi cloni" 

- dott. L. Brancadoro - "Miglioramento genetico per affrontare le sfide della viticoltura di 
domani“ 
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Riccagioia, 6 marzo 2013 
 
Presentazione del programma “Sostenibilità e innovazione nella filiera 

vitivinicola lombarda”   

 

Prof. Piero Attilio Bianco – CIRIVE-DiSAA, Università degli Studi di Milano 

 

La vitivinicoltura lombarda rappresenta uno dei settori produttivi, in ambito agricolo, 

maggiormente diffusi a livello regionale: i territori interessati da questa attività sono 

distinti da caratteristiche e tradizioni che li rendono unici.  

Il progetto “Sostenibilità e innovazione nella filiera vitivinicola lombarda” (FEASR – 

Programma di Sviluppo Rurale 2007-2013 Misura 111B – “Informazione e diffusione della 

conoscenza”) intende valorizzare e innovare questo settore produttivo, affrontando le 

principali problematiche emergenti. È rivolto agli operatori del settore che sono sempre più 

interessati a conoscere i progressi conseguiti dalla ricerca e la sperimentazione per 

rendere questo comparto ancor più competitivo e indirizzare le scelte aziendali verso 

l’innovazione e la sostenibilità. 

Il progetto prevede convegni come quello odierno, incontri informativi e visite guidate in 

campo, nelle principali aree vitivinicole della regione, con lezioni svolte da docenti della 

facoltà di agraria dell’Università degli Studi di Milano e da professionisti operanti nel 

settore. Per ogni argomento verranno affrontati principalmente gli aspetti innovativi e le 

recenti acquisizioni, che possano portare ad un miglioramento e ad una sempre maggiore 

razionalizzazione della filiera produttiva, andando inoltre a salvaguardare e rinnovare 

vecchi vitigni autoctoni e aree viticole considerate minori, ma in grado di offrire prodotti 

unici e che rischiano di andare persi. I contenuti emersi nel corso degli eventi organizzati ( 

Anna per favore metti i numeri giusti? ), rivolti principalmente al personale operante nel 

settore e a studenti, verranno condivisi e pubblicati su siti internet e tramite la stampa 

specializzata. 

Le problematiche affrontate, nell’ambito del comparto vitivinicolo, sono numerose; 

principalmente si tratterà dei seguenti argomenti: 

- innovazione genetica e valorizzazione della biodiversità viticola; 

- aspetti legati alla fisiologia della vite e recenti acquisizioni, con particolare riferimento alle 

tecniche di potatura invernale e alle malattie del legno correlate; 
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- gestione della chioma nelle diverse fasi fenologiche, a partire dalla spollonatura fino al 

diradamento del grappolo; 

- aspetti legati alla meccanizzazione del vigneto; 

- gestione e sostenibilità della cantina, con particolare riferimento ai consumi idrici ed 

energetici; 

- tecniche innovative per il controllo enologico delle proprietà sensoriali dei vini; 

- microbiologia enologica; 

- aspetti legati alla difesa del vigneto; 

- aspetti normativi in ambito comunitario. 

  

La scelta di Riccagioia S.C.p.A. (Torrazza Coste, PV) come sede principale degli incontri 

informativi e dei convegni, viene motivata dalla sua unicità in  Lombardia perché, oltre alla 

sede del corso di Viticoltura ed Enologia dell’Università degli Studi di Milano, Riccagioia 

dispone di un Nucleo di Premoltiplicazione Viticola, di un vigneto collezione unico in Italia, 

di una cantina sperimentale, di aule tecniche, di sale sensoriali e di degustazione vini, di 

una fornita biblioteca del vino dotata di un punto di consultazione di riviste di importanza 

nazionale ed internazionale.  
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Riccagioia, 6 marzo 2013 

 

Le sfide della viticoltura sostenibile  

 

Prof. Attilio Scienza – CIRIVE-DiSAA, Università degli Studi di Milano 

 

Il verbo “eccellere”, che deriva dal latino ex- cellere, con il significato di “spingere fuori”, 

non identifica un livello più alto nello stesso ambito,ma lo “spingere fuori” significa entrare 

in un ambito diverso. Per passare dalla qualità all’eccellenza non è sufficiente dare delle 

indicazioni sul vino, ma anche comunicare le intenzioni e l’impegno di chi è determinato a 

raggiungerla,i valori,la visione da cui derivano,occorre presentare non solo il prodotto ma 

anche il produttore e le modalità con le quali il prodotto nasce. Quindi la qualità di un vino, 

basata sulle sue caratteristiche sensoriali può essere sufficiente o buona, ma per essere 

eccellente deve avere un’ aggiunta di valori immateriali che non risiedono nel vino, ma 

nello spirito, nell’umanità di chi lo ha prodotto e nel rapporto tra l’umanità di chi lo ha 

prodotto e l’umanità di chi lo beve. 

Dobbiamo però evitare che la promozione dell’eccellenza si risolva in retorica a proposito 

di valori immateriali,in una ripetizione di slogan,di derive concettuali spesso etiche. 

Il primo elemento immateriale che percepisce il consumatore è la credibilità e l’affidabilità 

del produttore. L’esperienza insegna che un buon vino nasce da un processo realizzato in 

un certo contesto da un produttore che dia garanzie di credibilità, affidabilità e 

competenza nel processo produttivo,nel controllo dei suoi punti critici (scelta delle 

combinazioni d’innesto, dei cloni, delle fittezze d’impianto, delle tecniche di coltivazione, 

etc). 

Se l’eccellenza è un sistema che riguarda tutta la filiera del vino, questo sistema può 

essere realizzato in modo efficace dalla zonazione viticola che mette a disposizione del 

produttore e del vinificatore tutti gli strumenti della conoscenza per ottimizzare il rapporto 

tra vitigno e l’ambiente e di adeguare le somministrazioni degli input energetici (acqua 

irrigua, concimi, antiparassitari, etc) ai reali fabbisogni delle piante.  

La sostenibilità (ambientale, sociale ed economica) delle produzioni vitivinicole è quindi un 

valore che è ormai percepito come irrinunciabile dal mercato e quindi anche dalle aziende 

viticole 
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Dagli anni ’60 ad oggi i contenuti del concetto di ecologia sono profondamente cambiati: 

da un rifiuto demagogico dello sfruttamento della natura da parte delle multinazionali e 

dell’impiego della chimica nelle produzioni agricole, si è passati ad un significato più 

esteso, dove ecologia assume il valore semantico di “casa dell’uomo”. L’irruzione della new 

age e della antroposofia nelle pratiche agricole, se da un lato ha avvicinato molti 

consumatori al mondo rurale, dall‘altro ha messo in discussione secoli di cultura 

agronomica, riportando tra ,le pratiche produttive, l’esoterismo preilluminista..  

Negli anni 60-70 un gruppo agricoltori, viticoltori, frutticoltori, orticoltori appartenenti a 

Paesi diversi, affrontarono la loro pratica quotidiana, con un‘idea comune di coltivare le 

loro piante senza concimi di sintesi, ne’erbicidi, ne’insetticidi con l’obiettivo di offrire al 

consumatore prodotti di qualità senza residui, senza il supporto della ricerca, a prezzo di 

grandi rischi, con la convinzione che era possibile una nuova agricoltura. La spinta operata 

a suo tempo dalla contestazione giovanile aveva sortito due grandi effetti: uno di carattere 

più generale per essere riuscita a creare una coscienza ambientalista nell’opinione pubblica 

ed uno più specifico per il settore viticolo, con l’introduzione dei principi della lotta 

cosiddetta integrata. Da un’indicazione generica di tutela dell’ambiente si era quindi 

passati alla cosiddetta viticoltura sostenibile che è oggi alla base della nuova normativa 

comunitaria che regolerà nei prossimi anni l’utilizzo dei fitofarmaci in agricoltura. 

Solo negli anni ‘80 appaiono le prime citazioni di organismi ufficiali e quindi il 

riconoscimento di un’agricoltura biologica o organica come è chiamata nei paesi 

anglosassoni.  

E’ necessario quindi fare una distinzione tra l’agricoltura biologica e biodinamica, nei 

confronti di un’agricoltura detta convenzionale o ragionata. 

L’agricoltura biologica si basa sulla ricostruzione permanente della frazione organica del 

suolo per mantenere l’equilibrio della biosfera e preservare così l’ambiente e la salute del 

consumatore grazie al mantenimento di un adeguato livello di humus nel suolo, alle 

lavorazioni superficiali del suolo, agli apporti di concimi organici e di ammendanti poco 

solubili, all’utilizzo di varietà e razze antiche dotate di una maggiore tolleranza alle 

principali malattie e stress ambientali, alla produzione di alimenti resistenti ai 

condizionamenti ed ai trasporti, con una composizione in proteine e sali minerali di elevata 

qualità biologica. 

L’agricoltura biodinamica adotta le stesse limitazioni di quella biologica, con in più le 

applicazioni nella coltivazione, delle influenze astrali e della medicina omeopatica. 
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La contrapposizione che in questi anni la comunicazione ha alimentato tra vino biologico e 

vino convenzionale rientra nel bipolarismo del naturale contro l’artificiale, del chimico 

contro il biologico. Si è creato così un immaginario comune, dal quale ora è difficile 

uscirne, che ha prodotto sui consumatori degli effetti paradossali. Infatti anche i 

consumatori che credono che il vino non contenga residui, rivendicano una produzione 

sempre più rigorosa e controllata, mentre quelli che sono fortemente influenzati dalle 

suggestioni del biologico, sono disposti a pagare di più un vino bio, a condizione però che 

sia eccellente sul piano sensoriale, cosa non sempre raggiungibile. 

Il punto di partenza è comunque la necessità dell’uso dei prodotti di sintesi nella lotta 

antiparassitaria della vite, quale conseguenza di numerosi fattori: 

- l’assenza di soluzioni genetiche (i vitigni resistenti non rispondono a criteri condivisi di 

qualità del vino); 

- l’assenza di metodi alternativi biologici o colturali che consentano una riduzione 

significativa degli attacchi di parassiti e che consentano quindi una viticoltura 

economicamente sostenibile; 

- per la produzione di vini di qualità, l’integrità e la sanità delle uve sono caratteristiche 

imprescindibili. 

Attualmente le ricerche nel campo della difesa della vite si orientano: 

 - verso il rafforzamento delle difese naturali della vite attraverso l’applicazione di prodotti 

di sintesi detti elicitori, 

- nella creazione di vitigni più tolleranti o resistenti alle malattie capaci di produrre uve di 

qualità, 

- nell’innovazione tecnologica relativa alla distribuzione dei prodotti antiparassitari, al fine 

di modulare le quantità di prodotto in funzione della copertura vegetale,  

- nella messa a punto di nuove strategie di lotta che basano gli interventi sulla valutazione 

del rischio d’attacco, utilizzando dei modelli di previsione del danno.  

 Nella maggior parte delle aziende viticole del mondo, la difesa è condotta in modo 

consapevole, al fine di realizzare delle strategie di intervento atte a limitarne al massimo 

gli effetti negativi sull’ambiente ed evitare la selezione di ceppi resistenti di parassiti. 

I problemi non risiedono nella presenza di residui nei vini in quanto la tecnologia enologica 

consente di eliminarli totalmente nel corso del processo di vinificazione, ma nelle 

inquietudini dei consumatori che non distinguono tra le problematiche relative alla 

produzione della frutta o della verdura e quelle del vino. 
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Pur essendo un problema di grande complessità, esistono delle soluzioni tecniche che 

consentono di ridurre la quantità dei prodotti impiegati per la difesa, nell’ottica della 

salvaguardia dell’integrità ambientale, ma d’altra parte bisogna anche tener conto degli 

incrementi dei costi di produzione, qualora si adottino tecniche non convenzionali, in un 

momento come questo di crisi grave del settore viticolo e di imprevedibilità climatica, dove 

è necessario disporre con regolarità, da un anno all’altro, di adeguate  produzioni di vino di 

qualità, dalle caratteristiche compositive costanti. 

Le scelte degli agricoltori e gli indirizzi delle istituzioni si sono così sempre più orientate 

verso forme di produzione cosiddette integrate dove nella lotta agli insetti si fa ricorso a 

competitori naturali o a tecniche di confusione sessuale, per la difesa contro i funghi 

parassiti si usano prodotti molto selettivi a bassissimo impatto ambientale ed il 

miglioramento della formazione professionale degli agricoltori consente di intervenire solo 

quando le soglie di attacco superano un certo livello.  

Ma l’elemento decisivo che sta realizzando il cambiamento, è costituito dalla domanda di 

sostenibilità che proviene dal consumatore: tutto ciò che ha a vedere con la dimensione 

del verde nei consumi, è sempre più oggetto di attenzione e di particolare favore. 

La crisi dei consumi ed il diffuso sentimento di incertezza che accompagna la nostra vita 

quotidiana, ha accentuato l’avvicinamento dei consumatori a quei prodotti che vengono 

considerati più credibili, per la loro provenienza dall’area della cosiddetta “green economy” 

e che sono in grado di dimostrarlo con trasparenti iniziative di informazione e convincenti 

politiche di comunicazione, ricche di esempi e di risultati raggiunti. Gruppi di viticoltori 

hanno proposto forme di viticoltura pauperistica quali la biologica e la biodinamica, ma i 

risultati economici della gestione dei vigneti con queste tecniche e la qualità dei vini 

ottenuti, appaiono molto lontani da una vera soluzione del problema. 

Il consumatore, sempre più lontano non solo fisicamente dai luoghi dove si producono gli 

alimenti e mentre manifesta un comportamento fidelistico in alcuni “segni” che il 

produttore biodinamico adotta, che hanno solo un significato simbolico e non sono 

giustificabili dai riscontri del metodo scientifico, accoglie con un atteggiamento di 

scetticismo le ragioni dei produttori convenzionali.  

Probabilmente “la virtù sta nel mezzo”, nella possibilità cioè di utilizzare gli strumenti della 

ricerca per dimostrare l’efficacia di alcune “buone pratiche” nella gestione dei vigneti per 

raggiungere un prodotto di alta qualità organolettica e nutraceutica.  
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Per rassicurare il consumatore è però necessario sostenere i riscontri analitici con un 

approccio olistico, che identifichi nel mantenimento della biodiversità del vigneto, in tutte 

le sue forme, l’obiettivo della viticoltura del futuro. L’attenzione non è più rivolta solo 

all’uso più o meno disinvolto dei presidi chimici ma alla multifunzionalità dell’agricoltura 

attraverso la biodiversità ambientale attorno e dentro i vigneti, del paesaggio, del 

mantenimento di una ruralità dignitosa. Su questi temi si sono confrontati in questi ultimi 

anni numerosi esperti appartenenti all’accademia, all’informazione, al mondo della 

produzione, evidenziando alcune criticità della filiera della vite e proponendo quindi alcune 

soluzioni applicative. In estrema sintesi sono apparse da tutti condivise queste conclusioni: 

la necessità di una visione più ecocompatibile della viticoltura italiana in analogia a quanto 

sta succedendo all’estero dove associazioni di viticoltori stanno organizzando forme di 

certificazione ambientale (Germania con il marchio Fair o in California con il marchio Cswa) 

per legittimare agli occhi dei consumatori la loro attività di produttori di vino, l’applicazione 

di strategia di ricerca tese da un lato, a risparmiare input energetici nella coltivazione della 

vite (impiego di fertilizzanti, acqua irrigua, prodotti di difesa solo quando e dove servono) 

e dall’altro a produrre energia in forme alternative quali l’impiego di pannelli solari o 

attraverso l’uso di residui della lavorazione dell’uva, il ruolo decisivo della stampa per 

trasferire dall’impresa al mercato e dalla ricerca all’impresa i vantaggi di queste nuove 

strategie produttive. 

In questo approccio integrato alla produzione dell’uva e del vino che vede conciliare 

efficienza economica, protezione dell’ambiente e rispetto della salute del consumatore, alla 

qualità del vino, il contributo della viticoltura di precisione appare decisivo. In particolare 

gli sviluppi della ricerca su nuovi sensori per la valutazione della variabilità spaziale nei 

vigneti e la relativa influenza sulla qualità dell’uva, la stima dell’efficienza della chioma sui 

fenomeni di maturazione e sull’intercettamento dei fitofarmaci, consentono se applicati ad 

una meccanizzazione dei trattamenti antiparassitari e della raccolta, di realizzare una 

viticoltura compatibile con la tutela dell’ambiente. 

Da una indicazione generica di tutela dell’ambiente, si è quindi passati alla cosiddetta 

viticoltura sostenibile che trova nell’applicazione della viticoltura di precisione lo strumento 

più efficace per la sua realizzazione pratica. E’il primo passo per una applicazione diffusa 

delle tecniche di proximal sensing  per giungere alle cosiddette mappe di prescrizione che 

vengono realizzate in funzione del vigore, della produttività e della struttura della chioma e 

che consentono di intervenire di anno in anno in modo differenziato a seconda 
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dell’andamento stagionale, a livello agronomico (diradamenti, cimature, sfogliature, etc) e 

negli apporti di concimi ed antiparassitari in funzione delle reali necessità della coltura .  

La gestione dell’interfaccia “suolo-atmosfera” si dimostra a questo proposito cruciale per 

garantire un alto livello di biodiversità nel vigneto perchè consente di valutare la variabilità 

vegetale, animale, fungina ed enzimatica come indicatrice dell’equilibrio naturale del 

vigneto, non solo per rassicurare il consumatore ma per consentire una riduzione degli 

input energetici. 

La sostenibilità non va vista quindi solo rispetto alla difesa fitosanitaria, ai trattamenti, ai 

concimi e ai residui, ma deve fare riferimento a un progetto più ampio che ponga 

l’attenzione anche su altri aspetti tra i quali quelli della formazione e della comunicazione 

ai viticoltori appaiono prioritari. 

Questo percorso è determinante per le aziende per potersi proporre al mercato, con un 

“marchio”, che attesti (“certifichi”) le buone pratiche agricole ed enologiche che realizzano 

nelle loro aziende. 

Per fare questo, seguendo un modello realizzato con successo in alcune realtà mondiali, le 

aziende devono farsi carico, con la propria reputazione e serietà, delle iniziative di 

sostenibilità adottando alcune di queste pratiche in vigneto e in cantina. Queste pratiche 

saranno racchiuse in un Codice di Sostenibilità delle Produzioni da elaborare e che dovrà 

prevedere una serie di parametri da valutare lungo il processo di produzione dei vini (dalla 

campagna ed eventualmente fino alla cantina) e tale valutazione dovrà avvenire in una 

griglia di punteggi che stimi la diversa efficienza nei confronti della sostenibilità per 

costituire un risultato misurabile in ogni azienda. 

I risultati ottenuti in questi anni dalle numerose esperienze condotte in molte viticolture, 

soprattutto del Nuovo Mondo ed in Italia attraverso il progetto Magis ,dimostrano che con 

l’applicazione di tecniche di valutazione delle caratteristiche vegeto-produttive del vigneto 

di tipo prossimale e quindi poco costose, è possibile ridurre l’impiego di antiparassitari e di 

fertilizzanti fino al 50 %,ottenendo nel contempo un miglioramento della qualità dei vini. 

Il futuro della viticoltura non sarà più nella separazione tra produzione e consumo: in una 

visione olistica del mondo, l’espressione “sviluppo sostenibile” non deve più essere 

considerata un ossimoro, ma un traguardo raggiungibile attraverso i risultati della ricerca e 

dell’innovazione.    

Come dice Piero Angela: “se un tempo erano medium ed astrologi a tenere banco, oggi la 

pseudoscienza è più subdola: pretende di curare.”  
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Riccagioia, 6 marzo 2013 

 

Implicazione economica dello sviluppo dell’agricoltura sostenibile 

 

Prof. Vasco Boatto - TeSAF, Università degli Studi di Padova  

 

Nel corso degli ultimi anni il settore vitivinicolo italiano ha subito una profonda 

trasformazione che ha radicalmente modificato il volto del comparto. 

Da comparto che aveva una relativa importanza economica verso la fine del secolo scorso, 

si è ora in presenza di un’area strategica per l’agricoltura del Paese e più in generale per la 

sua economia. Questo risultato è conseguenza di almeno tre sfide che sono state 

affrontate, in larga misura con successo, dal settore. La prima sfida è legata alla qualità 

del prodotto. La crisi del metanolo dell’86 aveva messo in ginocchio la nostra viticoltura e 

poteva condannarla ad un definitivo declino; viceversa i produttori hanno saputo reagire e 

hanno trasformato una debacle in un’opportunità. Determinante è stata la scelta a favore 

del miglioramento qualitativo del prodotto, e soprattutto al miglioramento del rapporto tra 

produttore e consumatore, basato su tre elementi fondamentali: fiducia, soddisfazione ed 

economicità. 

Altra sfida affrontata dai produttori investe il ruolo della produzione nazionale sui mercati 

domestico e internazionali. Con la riforma dell’OCM vino, adottata in seguito alla crisi della 

politica comunitaria di taglio protezionistico, i produttori hanno saputo sfruttare 

pienamente i nuovi strumenti a favore delle politiche di informazione e promozione sui 

mercati esteri. Grazie a questa scelta si sono conquistate importanti quote di mercato sui 

Paesi Terzi, sia su quelli tradizionali che su quelli nuovi e contendibili., per cui oggi la 

quota del prodotto che il nostro Paese esporta supera quella consumata sul mercato 

interno. 

L’ultima sfida, che i produttori stanno ancora affrontando, riguarda gli aspetti della 

sostenibilità. Nel corso degli anni si è passati da una viticoltura tradizionale con risultati 

economici incerti ad una viticoltura moderna, specializzata, basata su processi produttivi 

intensivi, prevalentemente orientata alla quantità, per giungere in questi ultimi anni ad 

indirizzi produttivi basati sull’impiego di un contenuto quantitativo di mezzi tecnici, 

applicati in modo intelligente e focalizzati sull’obiettivo della qualità. 
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L’attuazione di quest’ultimo modello comporta un forte cambiamento dell’approccio 

economico dell’impresa, più orientato al raggiungimento di un buon livello di redditività 

stabile nel tempo rispetto alla massimizzazione del profitto nel breve periodo. 

In questa ricerca di un diverso posizionamento i produttori si trovano però ad affrontare 

degli ostacoli non facilmente superabili senza un adeguato intervento di politica economica 

e un’adeguata attività di ricerca. I maggiori costi che si affrontano con la viticoltura 

sostenibile infatti non sempre vengono riconosciuti dal mercato per la presenza di 

asimmetrie informative legate alle difficoltà che può incontrare il consumatore nel 

riconoscere il maggior valore del prodotto. L’adozione di regole come la certificazione e la 

tracciabilità dei prodotti, previsti dalla normativa sulle denominazioni, contribuisce a 

superare le opacità del mercato. Verso questo traguardo, sembrano poter approdare 

anche altri contributi positivi legati alla viticoltura sostenibile, come quelli relativi al 

contenimento dei gas serra, attraverso il riconoscimento dell’impronta ecologica. 

Su altri fronti, come quelli relativi all’uso parsimonioso dell’acqua, al mantenimento della 

biodiversità e più in generale della qualità ecologica dell’ambiente viticolo, i fallimenti del 

mercato non sono facilmente superabili per cui diventa indispensabile la disponibilità di 

adeguati incentivi. Questo è un tema affrontato dai nuovi indirizzi della politica comunitaria 

con Europa 2020 e più in dettaglio con la nuova programmazione della PAC per il periodo 

2014-2020. La sostenibilità al riguardo è considerata un punto fondamentale dello sviluppo 

economico anche alla luce delle preoccupazioni sull’equilibrio dell’ecosistema dovute ai 

cambiamenti climatici. Determinante per i traguardi fin qui raggiunti dalla nostra viticoltura 

è stato il contributo altamente professionale degli imprenditori e di una ricerca avanzata. 

Anche sul tema della sostenibilità vi è un forte impegno del mondo della ricerca, come 

attestano alcuni progetti come ad esempio AGER, promosso dalle fondazioni bancarie e 

coordinato dall’università di Milano, finalizzato all’individuazione di portinnesti resistenti 

agli shock abiotici. 
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Riccagioia, 6 marzo 2013 

 

L’enologia varietale per la valorizzazione dei vini di territorio 

 

Prof. Rocco Di Stefano – LM in Scienze Viticole ed Enologiche – Università degli Studi di 

Milano. 

 

L’enologia varietale nasce dalla constatazione dell’impossibilità dell’impiego di tecniche di 

vinificazione standard per le uve di particolari vitigni, perché vengano espressi, difesi e 

potenziati a livello di vino i caratteri varietali e qualitativi dell’uva e i caratteri del territorio. 

Questa definizione è valida soprattutto nel caso della vinificazione delle uve dei vitigni 

autoctoni dei diversi territori italiani caratterizzati da forti esigenze territoriali e da 

composizioni, in certi casi, notevolmente diverse rispetto ai vitigni modello (internazionali) 

che, all’opposto, presentano buona adattabilità territoriale e buone versatilità enologiche.  

Una programmazione varietale delle vinificazioni implica la conoscenza della composizione 

di alcune classi di metaboliti primari e secondari (in particolare polifenoli e aromi) e della 

loro evoluzione durante la maturazione dell’uva. Le vinificazioni varietali, tuttavia, 

rappresentano solo una condizione necessaria ma non sufficiente per l’ottenimento di vini 

di elevata qualità e per la difesa e l’espressione dei caratteri responsabili della qualità e 

della diversità del vino. Esse, infatti, possono servire a difendere o ad ottimizzare ma non 

a creare l’espressione dei caratteri varietali e territoriali che derivano dall’uva e che l’uva 

deve possedere a priori.  

Una viticoltura varietale, pertanto, è il presupposto essenziale perché l’enologia varietale 

possa dare i risultati attesi. In questa esposizione verranno presi in esame alcuni schemi di 

vinificazioni varietali di uve di vitigni internazionali e autoctoni a frutto bianco e colorato, i 

cui risultati sono consolidati da esperienze pluriennali effettuate in diversi territori. 
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Riccagioia, 6 marzo 2013 

 

Viticoltura sostenibile e difesa fitosanitaria  

 

Prof.ssa Annamaria Vercesi – CIRIVE-DiSAA, Università degli Studi di Milano 

 

La pratica dell’agricoltura comporta la coltivazione di individui geneticamente simili a 

stretto contatto gli uni con gli altri. Ciò determina un incremento considerevole della 

possibilità che i patogeni provochino gravi epidemie. Tale probabilità aumenta quando 

vengono introdotti nell’areale di coltivazione patogeni che non si sono coevoluti con il 

proprio ospite. Nel corso del 1800 sono stati accidentalmente introdotti in Europa 

Plasmopara viticola, Erysiphe necator e Guignardia bidwelli, indigeni del Nord America ai 

quali purtroppo Vitis vinifera è risultata estremamente suscettibile. Attualmente la 

protezione del vigneto comporta l’esecuzione di numerosi trattamenti che risultano spesso 

ingiustificati. Il recepimento della Direttiva CE 128/2009 sull’uso sostenibile degli 

agrofarmaci comporta una riformulazione delle strategie di intervento che mirano ad una 

sostanziale razionalizzazione delle strategie di difesa. In questo senso risultano di 

fondamentale importanza le conoscenze sulla biologia ed epidemiologia dei patogeni 

ritenuti in grado di provocare le perdite di maggiore entità e la formulazione di modelli 

matematici che possano consentire una stima affidabile del rischio di infezione durante la 

stagione vegetativa della vite. il quadro è complicato dall’introduzione del Regolamento CE 

1107 sulla commercializzazione dei prodotti fitosanitari che punta alla 

riduzione/eliminazione delle sostanze attive dal profilo ecotossicologico meno favorevole. Il 

ricorso a sostanze attive dallo spettro d’azione più ristretto può determinare l’aggravarsi 

dei danni dovuti a patogeni secondari, mentre l’uso di fungicidi monosito può causare un 

inasprimento del processo di selezione dei ceppi resistenti. E’ quindi auspicabile che tutti 

gli strumenti disponibili vengano impiegati per migliorare le conoscenze dei tecnici presenti 

sul territorio che potrebbero contribuire efficacemente alla realizzazione di piani di 

intervento sostenibili.        
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Riccagioia, 6 marzo 2013 

 

Meccanizzazione sostenibile della viticoltura in Lombardia  

 

Prof. Domenico Pessina – CIRIVE-DiSAA, Università degli Studi di Milano 

 

Qualsiasi attività agricola moderna è impostata su un impiego sistematico e continuativo 

delle macchine; tra le colture specializzate, anche la viticoltura trae notevole giovamento 

dall’ausilio dei mezzi meccanizzati praticamente in tutte le fasi del ciclo colturale. In 

un’ottica di sostenibilità ambientale, energetica, produttiva, economica ed etica, 

diventa pertanto essenziale (ri)pensare non solo alle modalità di impiego delle macchine, 

ma anche e soprattutto a mettere in atto pratiche agronomiche che possano massimizzare 

il rapporto intervento/benefici. Molto è stato già fatto, ma molto si può ancora fare. 

 

Cura dell’interfilare 

In relazione alle caratteristiche orografiche degli 

areali lombardi dedicati alla viticoltura, 

preminentemente caratterizzati da terreni declivi in 

varia misura, è sicuramente la gestione del 

soprassuolo il fattore chiave in termini di 

sostenibilità. Per ottimizzare gli scambi 

atmosfera/terreno e la gestione idrica della coltura, 

limitare l’erosione e controllare indirettamente la 

vigoria della pianta, l’inerbimento dell’interfila e 

il suo controllo sulla fila (realizzato con tecniche alternative alla soluzione chimica) e la 

minimizzazione del compattamento sembrano essere le azioni più incisive da 

perseguire. Da questo punto di vista, le tagliaerba o, quando opportuno, le 

trinciasarmenti/trinciaerba sono le macchine più appropriate. Sulla fila, possono essere 

adottate tecniche di lavorazione superficiale, evitando in tal modo l’uso di fitofarmaci. 

Dove ancora praticate, anche le lavorazioni del terreno nell’interfilare devono essere 

effettuate con macchine che agiscono esclusivamente nello strato superficiale, a tutto 

vantaggio del mantenimento della naturale struttura fisica del suolo. La sostenibilità 

colturale deve peraltro essere assicurata anche con una particolare attenzione alla 
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limitazione del compattamento del terreno e al rispetto del soprassuolo. La riduzione dei 

passaggi della macchine nel vigneto, magari ricorrendo quando possibile a lavorazioni 

combinate, è un primo accorgimento da adottare. Tuttavia anche la diminuzione della 

pressione media al suolo, con l’adozione di pneumatici larghi e a bassa pressione e, per 

quanto possibile, di mezzi dotati di cingoli in gomma, garantisce la migliore combinazione 

di rispetto del soprassuolo e riduzione del compattamento sia superficiale che profondo.  

La trinciatura dei sarmenti arricchisce senza dubbio di sostanza organica il terreno, ma 

in determinati frangenti le patologie del legno (incombenti o conclamate) impongono la 

rimozione dei residui di potatura. In tal caso, si  è recentemente sviluppato una proficua 

filiera di meccanizzazione finalizzata allo sfruttamento energetico dei sarmenti per la 

produzione di energia (essenzialmente sotto forma di calore) da fonti rinnovabili. 

Anche la fertilizzazione appare un elemento importante per la sostenibilità della filiera: 

scegliere il periodo colturale più indicato e adottare mezzi di massa appropriata per la 

distribuzione di concimi, preferibilmente di natura organica (letami e compost) assicura la 

più alta sostenibilità in termini produttivi, energetici e ambientali. 

 

Cura del filare 

E’ indubbio che in questo caso è la difesa fitosanitaria il fattore chiave, soprattutto per 

il suo enorme impatto ambientale. Se la soluzione scelta è comunque quella chimica, 

appare fondamentale operare con macchine irroratrici appropriate dal punto di vista 

tecnico e in piena efficienza meccanica. 

Gli atomizzatori pneumatici sono la tipologia di macchine più adeguate in tal senso, anche 

se il livello di attenzione per il loro corretto impiego deve restare sempre molto alto. Le 

irroratrici a tunnel hanno aperto una via estremamente promettente, anche se al 

momento si tratta di mezzi che denotano ancora alcuni problemi residui. 

La potatura meccanica ha fornito un formidabile impulso all’abbattimento dei costi di 

manodopera in viticoltura; tale operazione però raramente esaurisce le necessità di 

regolazione della chioma, e specie per quella invernale è quasi sempre necessaria una 

rifinitura manuale. Da questo punto di vista, si palesa un interessante aspetto di 

sostenibilità etica, con l’affermazione sul mercato delle forbici elettroniche, molto più 

ergonomiche e sicure dei modelli predecessori. 

Anche la defogliatura, ove ritenuta necessaria, si avvale di macchine ad azione 

meccanica sempre più rispettose sia delle vegetazione che del prodotto, espletando 
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un’azione altamente selettiva in grado di raggiungere esattamente il livello di diradamento 

agronomicamente desiderato. 

La raccolta fa un po’ storia a sé, e la sua meccanizzazione non è ancora opera completa, 

tanto più che in alcuni areali della nostra Regione i disciplinari di produzione non la 

consentono. Dove però è praticabile, le vendemmiatrici moderne hanno raggiunto 

livelli di versatilità notevoli, tali da assicurare la giusta delicatezza di azione sul prodotto, 

unita ad una produttività estremamente elevata, ineguagliabile con qualsiasi altra tecnica 

alternativa, che favorisce una tempestività di intervento ottimale, tale da ovviare al meglio 

ad andamenti meteorologici avversi. L’innovazione si sta orientando sul preservare la 

miglior qualità possibile del prodotto raccolto, in termini di pulizia da elementi estranei, 

assenza di contatto con sostanze inquinanti e mantenimento dei migliori parametri 

ambientali (ad es. con la diraspatura e il raffreddamento dell’uva raccolta, effettuati 

direttamente a bordo della macchina). 
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